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			Ogni lacrima è una preghiera.

			Ogni goccia è un oceano.

			Ogni sogno è un viaggio.

			Ogni faro è una speranza.

			The lighthouse – Nella lunga notte scura

		

	
		
			Quando in un ipotetico sistema di potere internazionale 

			tutte le dinamiche umane, 

			perfino il pensiero, il linguaggio e i sentimenti, 

			sembrano sotto controllo, 

			allora a tale sistema non resta che controllare i sogni.

		

	
		
			
premessa

			Quasi certamente il contenuto della seguente specificazione risulterà cosa già ben nota, dunque sembrerebbe superfluo formularla, eppure preferiamo produrla ugualmente.

			Lungo la durata di questa storia, tralasceremo la ovvia definizione riguardante ciò che comunemente si considera un atto di volontà consapevole. 

			Osserviamo piuttosto che per atto di volontà inconsapevole qui si intenderà un atto svolto secondo la volontà personale della quale però chi agisce, appunto, non è consapevole; tale atto è pertanto il risultato di una volontà/pulsione inconscia. 

			Invece, per atto involontario si intenderà un atto svolto senza la volontà personale conscia o inconscia da parte di chi agisce; si tratta, per esempio, di atti riconducibili a circostanze simili all’incontrare inaspettatamente qualcosa/qualcuno mentre si cammina: tale incontro non dipende dalla volontà conscia o inconscia dell’individuo.

			Riguardo a tutto ciò, non è questa la sede per trattare di volontà superna né di coincidenza, quest’ultima affatto intesa dallo scrivente come caotica casualità bensì letteralmente come accadimento del “co-incidere”, come sincronicità. 

			Il sogno con gli atti in esso contenuti rappresentano qui una faccenda a sé stante.

			Ognuno concettualizzi a proprio piacimento la distinzione fra un nichilista, un dissidente, un dissenziente e un sovversivo: secondo il sistema di potere descritto in questa vicenda, gli ultimi due termini potevano risultare interconnessi per misure preventive.

			Ognuno immagini le sembianze e i mestieri dei personaggi di questa storia come vuole.

		

	
		
			
i

			Ogni giorno Quidmo si recava al lavoro. In quel periodo gli sembrava di sentirsi un po’ affaticato, gli anni si erano accumulati e, benché la volontà fosse ancora forte, talvolta la stanchezza lo distoglieva dai suoi interessi personali; comunque lui era un tipo dall’indole operativa e non si faceva impressionare né fermare. A parte questo, Quidmo si ritrovava a vivere da solo, suo malgrado, ovvero senza una compagna: prolungati tempi relativamente disagevoli pure a causa di ciò. Non facendosene accorgere, attorno a sé quasi non la smetteva più di guardare le donne, le quali stavano ormai diventando per lui una dimensione apparentemente inaccessibile, anche se donne ne aveva avute nella sua vita; e adesso, più le guardava, più esse sembravano distanti: era come se il destino stesse proibendogli di avere una compagna, come se l’esistenza stesse riservandogli quella disdetta anziché, ad esempio, qualche brutta malattia. Era come se il suo divorzio e i successivi naufragi avessero costituito l’accidentato tragitto verso una ineludibile solitudine che sembrava scavarlo sempre più e sempre più inesorabilmente. Altro che incontri sui social networks. Altro che fruizione del meretricio. E così Quidmo si dava un gran da fare per non abbattersi, per reagire, per continuare ad essere un uomo ragionevole e socievole, sapendo pure che, se lui si fosse lasciato travolgere dalla negatività, allora difficilmente una donna gli si sarebbe avvicinata, né lui sarebbe stato in grado di avvicinarla equilibratamente. Riguardo alla scala di valori cui la donna in genere faceva riferimento a quel tempo, non è questo l’argomento della nostra vicenda. Comunque, di certo la donna non costituiva affatto l’unico motivo per il quale Quidmo sentiva che fosse bene continuare ad essere un uomo ragionevole e socievole nell’ambito dell’ordinaria realtà. 

			In quanto al resto, c’erano i sogni.

		

	
		
			
ii

			Quidmo aveva percorso numerose letture strada facendo, storie vere, storie inventate, edificanti, sentimentali, avventurose, politiche, archeologiche, storie di viaggi nello spazio, nel tempo, nell’immaginazione; in alcuni casi si era trattato di narrazioni fondate su elementi reali utilizzati o elaborati come sfondo per vari racconti e didascalie. Comunque, secondo lui la costruzione delle storie richiedeva generalmente una capacità da artista, era un gesto artistico a tutti gli effetti. 

			Quel pomeriggio, al termine del suo turno lavorativo, Quidmo stava pensando a questo mentre si incamminava lungo il suo consueto percorso verso casa passando dunque davanti alle attività commerciali; stavolta però sentì il bisogno di distrarsi un po’, di respirare profondamente, e volle fermarsi brevemente a guardare le vetrine, anche se erano le solite, l’orologiaio, il negozio di abbigliamento, l’erboristeria, l’agenzia viaggi …Poi riprese la sua strada e tornò alla sua abitazione. L’artificiale atmosfera sociale e politica di quell’epoca aveva reso pesante perfino l’aria. Il quadro geo-politico globale per come noi lo conosciamo era cambiato. Esisteva un unico governo internazionale per la gran parte del pianeta. Non si trattava di una macchinazione distopica con dinamiche magistralmente condotte nella pratica o codificate nel perfezionismo di una finzione letteraria, rispettivamente da regimi dittatoriali o da scrittori. No. Si trattava di una struttura gestionale ancor più inattaccabile, un oscuro juggernaut, nel quale tutti erano liberi di esprimersi affinché in tal modo emergesse la liceità dell’aperta opinione pubblica e della innocua protesta collettiva, una dinamica che era funzionale al potere cosicché la comunità potesse sfogarsi e continuare a tollerare le vessazioni di natura fondamentalmente giuridica ed economica, e quindi sociale.

			In tale quadro complessivo, la vita quotidiana scorreva fra drammatiche differenze che erano oggetto di continue discussioni e mai di vere soluzioni operative. In più, giullari mediatici svolgevano brillantemente per conto del potere la funzione di parafulmini autorizzati per consentire alla gente di ridere delle ingiustizie che essa stessa subiva, un paradosso antico come il carnevale, soltanto che quest’ultimo originariamente era l’operazione simil-taumaturgica d’una volta all’anno, mentre invece nell’epoca di Quidmo si trattava di una tragicommedia quotidiana. 

			Alcuni si erano dedicati occasionalmente alla descrizione e alla valutazione della circostanza complessiva, altri vi si erano perfino dilungati e ne avevano fatto un’accreditata attività redditizia, o una professione a motivo di vita, oppure entrambe le cose. Il potere della gestione dell’informazione. Che tipo di gestione poi? E che tipo di informazione? Una verità risaputa e incontrovertibile è il fatto che l’informazione di massa plasma la realtà, e il suddetto sistema governativo era talmente forte da non temere nemmeno le contraddizioni fra le notizie ufficiali del passato e quelle del presente, tutte liberamente disponibili per chiunque nei pubblici archivi telematici. Riguardo all’insieme, Quidmo aveva un quadro già completo, però mai si smette di imparare, e questo slogan piaceva molto a Quidmo. Talvolta lui prendeva appunti per certi suoi scritti la cui esistenza stessa era sconosciuta ai più. Altri suoi testi invece erano stati pubblicati. Quidmo trovava anche riparo nella lettura, dicevamo, quando la spinta non lo abbandonava. Le opinioni dei dissidenti del passato lo coinvolgevano particolarmente, in quella stagione invernale. Che tenerezza: persone che credevano nelle ideologie! Che tempi! Andati, anche se non troppo remoti. Qui diciamo: remoti quanto bastava per considerarne l’evocazione come un momentaneo balsamo sciamanico di nostalgia; in verità essi costituivano, ovviamente, la prova del fatto che da secoli l’umanità rotola e balla e incespica e si scortica e si frattura nelle sue stesse goffe braghe, piangendo e ridendo, chi più chi meno, gesticolando fra opposte espressioni di mode cangianti, fra arte spiccante e ordinario squallore, fra preghiere, invettive, spari, sussulti, scambi, regole. Ecco: meno male che ci sono anche i sogni. Certo, non per chiunque: in effetti non tutti sognano, e comunque non sempre i sogni sono piacevoli, talvolta sono incubi, si sa.

			E in quei giorni Quidmo iniziò a fare strani sogni. Ma lui era tranquillo riguardo alla sua libertà onirica, nonostante il collettivo e costante timore del monitoraggio esercitato sull’inconscio degli individui da parte di una fantomatica istituzione poliziesca, la cui reale esistenza era cosa non del tutto certa per la comunità. 

			Nel mondo di Quidmo la lingua inglese era diffusa un po’ ovunque: i motivi a causa dei quali essa si era propagata risultavano notoriamente assai discutibili, ma chiare erano le sue origini (pur se pareva che quasi tutti avessero dimenticato sia il fatto che tale lingua è il prodotto di una progressiva sovrapposizione strutturale la quale poi, con il suo stesso peso, polverizzò il pianterreno insulare prima iberico e poi celtico su cui essa era costruita, e sia il fatto che, proprio a seguito dei vari domini succedutisi, da quello romano in avanti, essa risulta essere sostanzialmente una diretta derivazione del latino, dell’anglosassone e del franconormanno ossia ancora un po’ del latino) e comunque, appunto, nel mondo di Quidmo l’inglese era utilizzato come un mezzo convenzionale di comunicazione internazionale. Ciò non toglie il fatto che l’italiano era ed è la più bella fra le lingue occidentali, se non fra tutti i linguaggi del mondo.

			Specificato ciò, denomineremo qui tale istituzione governativa la “Dream Police”.
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			Alla Dream Police, Quidmo non aveva alcunché da nascondere: fino a quel momento egli aveva creduto che i suoi sogni potessero essere considerati innocui da parte dei cosiddetti “valutatori”, temibili funzionari della Dream Police stessa. Ma quella fu la notte nella quale il primo fenomeno si verificò. Prima di andare a dormire, come di consueto Quidmo aveva assunto le gocce erboristiche del dottor Pentaman, che lo aiutavano a prendere sonno: egli non ricorreva a droghe o farmaci o alcol o pozioni à la Dr. Jekyll. Tapparelle abbassate, luce spenta, ambiente né caldo né freddo, insomma, condizioni del tutto ordinarie come qualunque altra notte per Quidmo. Addormentatosi, quella volta gli si presentò l’immagine notturna del faro del promontorio a picco sul mare, solitario luogo presso cui Quidmo talvolta si recava per decomprimersi rispetto ai ritmi quotidiani. Si trattava di una costruzione negletta; comunque il faro era funzionante e seguitava a emettere con regolarità la sua rotante luce che si proiettava in fascio intermittente fino a grandi distanze, ben visibile dalla città nella quale Quidmo viveva. 

			Molti hanno scritto e detto e progettato di fari nei secoli: qui semplicemente presumeremo che si sappia di cosa stiamo trattando. Se poi si vuol provare il brivido della sottigliezza accostandosi al forziere psicanalitico, si scopre che invece lo sportello di tale scrigno è ormai spalancato a chiunque volesse dare una sbirciata, e pertanto un po’ tutti immaginano già che in sogno, il faro, più o meno alla stregua di qualche altra immagine di forma similare, potrebbe anche rappresentare un simbolo fallico; ma tutto ciò non è affatto rilevante nella nostra vicenda, e pertanto la questione è da considerarsi liquidata costì. 

			Ad un certo punto, in tale visualizzazione onirica la luce del faro rimase fissa, perse l’intermittenza, smise di ruotare: ovviamente in quella fase per Quidmo era impossibile sapere se ciò stesse accadendo davvero lassù al promontorio oppure soltanto nel suo sogno appena iniziato. Il faro fermò il proprio raggio luminoso in direzione del Tibet, poi del Colorado, poi delle Kiribati e poi, e poi …Quidmo si svegliò improvvisamente in una casa che non era la sua.
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			Si guardò attorno. Pochi mobili grezzi in un ambiente rustico, tutto legno e pietra, un paio di lampade a olio; se vi erano parole stampate su qualche oggetto lì in giro parevano caratteri orientali, indecifrabili per Quidmo, ma, a ben vedere, l’intera ambientazione sembrava in qualche modo orientale. Il luogo era un po’ freddo, c’era un camino in un angolo però la brace era quasi spenta. Anche l’epoca storica gli si rivelò di non immediata decifrabilità: avrebbe potuto trattarsi di un certo passato, eppure in qualche documentario televisivo Quidmo aveva visto rifugi montani del suo tempo che somigliavano all’abitazione nella quale egli si trovava in quello strano sogno. 

			Da una finestra Quidmo inquadrò per un attimo montagne innevate in un chiarore di crepuscolo o d’alba e, proprio in tale direzione, egli scorse nella distanza il telaio scuro di quella che sembrava una enorme torre piezometrica, una visione surreale, dato il panorama, mentre invece lì vicino alla casa un uomo coperto con una pesante pelle di montone era intento a raccogliere legna: il suo volto inespressivo, illuminato da una torcia, fu perfettamente visibile per Quidmo, il quale si ritrasse immediatamente dalla finestra sperando di non esser stato individuato. Da uno specchio verticale polveroso che capitò a tiro del suo sguardo nella stanza, egli si vide in pigiama esattamente con il medesimo aspetto che lui aveva prima di andare a dormire. 

			Si somministrò una sberla e un paio di pizzicotti, provò normale dolore. Lui si trovava davvero lì, non in un sogno. 

			Si calmò leggermente. D’istinto un’ironica fantasia affiorò alla sua mente: forse quel paradossale accadimento poteva rappresentare una sua reazione inconscia alla martellante paura collettiva di fare sogni passibili di denuncia all’autorità governativa da parte della Dream Police, infrazioni configurabili come “dream crimes” e, di conseguenza, condannabili. Ovviamente Quidmo pensò subito che quella suddetta ironica fantasia era peggio che assurda, poiché, appunto, non avrebbe potuto esistere alcuna spiegazione ad illustrare il modo in cui un individuo che sogna può improvvisamente e concretamente esser trasportato in una realtà diversa, peraltro sconosciuta. Quindi egli abbandonò tale breve stravagante congettura la cui durata si ridusse a quella di un istante. Comunque, anche la durata complessiva dell’intero evento fu assai breve. Quidmo, non ancora del tutto convinto di trovarsi davvero in quella casa ignota, prese una delle lampade e ne avvicinò la base alle narici, sentì puzza di petrolio o qualcosa del genere, sollevò la chiusura metallica e infilò una mano per avvicinarla alla fiammella, si scottò, percepì il nidore della peluria bruciata sul dorso delle dita. “Stupefacente!”, pensò. 

			Aveva forse attraversato inconsapevolmente una curvatura spazio-temporale? E in tal caso, come si era verificato tutto ciò? Quidmo udì un suono che sembrava quello della pressione esercitata su tavole di legno da passi umani: qualcuno dall’esterno stava avvicinandosi alla stanza nella quale egli era capitato. La porta non era chiusa, era appena accostata. L’uscio si aprì. In fretta Quidmo si nascose dietro un armadio, dal quale gli sembrò provenire un rumore. Attraverso i vetri opachi della finestra egli vide un forte bagliore. Istantaneamente si “svegliò” disteso nel suo letto esattamente com’era prima di addormentarsi.
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			La prima azione che Quidmo eseguì fu osservare la sua mano: i peli delle falangi erano rimasti strinati e, ad annusarli, emanavano ancora l’odore tipico della bruciacchiatura. Dunque lui non aveva sognato o, se di sogno si era trattato, era stato certamente un sogno fuori dal comune, sia per come era iniziato, sia per come si era svolto, sia per come si era concluso. Lui era stato sbalzato in un’altra realtà e poi si era ritrovato esattamente al punto di partenza. Pareva che, per fare entrare Quidmo in tale altra realtà, fosse stata sufficiente l’immagine del faro acceso presentatasi alla sua mente negli istanti in cui egli, addormentatosi, stava iniziando a sognare, e la fine del sogno aveva coinciso con il fatto che Quidmo aveva visto un bagliore. Cosa aveva a che vedere il vecchio faro con tutto ciò? E, soprattutto, cosa sapeva eventualmente adesso la Dream Police al riguardo? 

			Come nelle più funzionali dittature conosciute, al capo della Dream Police non sfuggiva alcunché, era cosa risaputa. O, almeno, così la gente credeva. Il terribile ispettore Grind mai era stato visto di persona, né erano stati visti in azione gli agenti della Dream Police e neppure era nota l’identità di chi veniva condannato per “dream crime”; invece pareva certo il fatto che il quartier generale internazionale della Dream Police si trovasse ad Amsterdam in qualche misteriosa sede. 

			Tempo addietro era stata data ufficiale notizia secondo cui alcuni ricercatori avevano scoperto un metodo per monitorare i sogni delle persone: nella prospettiva di tale nuova possibilità di controllo sembrava esser stata istituita, appunto, la Dream Police. Ricordiamo qui che la struttura sociopolitica nella quale viveva Quidmo non era una dittatura davvero visibile o tangibile. Si è detto infatti che le persone erano del tutto libere di esprimersi, talmente forte era il potere nei loro confronti. Anzi, le proteste contro il governo erano addirittura sollecitate, raggruppate, organizzate e coordinate dagli intermediari, ovvero i Syndaco, affinché a tutti fosse garantita la libertà di pubblica opposizione nonviolenta, affinché la popolazione mantenesse una certa reattività, affinché esistessero i dissidenti, affinché la passività e la rassegnazione individuali non prendessero il sopravvento, affinché la vivacità comunitaria alimentasse un mercato ed un equilibrio/disequilibrio a sigillo del sistema complessivo, affinché non si diffondesse troppo il disimpegno sociale ovvero ciò che era considerato l’essere dissenzienti. In poche parole, i Syndaco davano buffetti alla gente affinché questa non si assopisse. E nel mondo di 

			Quidmo, se i dissidenti erano quelli che manifestavano la propria opposizione al governo, i dissenzienti erano invece quelli che non si schieravano, ovvero quelli che non esprimevano la propria opinione favorevole o contraria verso il governo o verso l’opposizione: il loro essere dissenzienti significava automaticamente avversione nei confronti dell’intero sistema, e ciò li rendeva oggetto di attenzione da parte degli organi di controllo; secondo questi ultimi, era pericolosamente facile passare dall’essere dissenzienti all’essere sovversivi.

			Le decisioni venivano prese da parte dei gestori della comunità, nominati con regolari elezioni popolari: chi entrava a far parte dell’organizzazione del potere e dell’amministrazione dell’economia, stava ai giochi oppure veniva silurato, e c’erano vari modi tramite i quali gli “scomodi” appartenenti alla cerchia del potere stesso venivano neutralizzati. Non esistevano trame parallele né mafie, semmai esse erano un tutt’uno con il potere istituzionale. Le maggioranze e le opposizioni si alternavano a turno e mantenevano o accrescevano i privilegi di cui comunque entrambe, e chi attorno ad esse gravitava, invariabilmente beneficiavano. All’esterno di tale grande sistema, come si è detto, la popolazione poteva, anzi, fondamentalmente doveva partecipare, manifestare consenso o critica, appunto, la cosa era ininfluente ma quasi tutte le persone non ne erano consapevoli e comunque erano più contente in raffronto ad un passato in cui le dittature proibivano la libera espressione individuale e collettiva. 

			Soltanto i sogni rimanevano dunque un campo apparentemente fuori controllo. E, si sa, fintanto che restano sogni, essi sono innocui; ma quando i sogni si trasformano in realtà, allora possono diventare pericolosi. Ecco la ragione dell’esistenza della Dream Police. 

			Più efficace in raffronto agli articolati regimi della storia e della fantasia, il controllo della massa nella società di Quidmo consisteva nella narcosi psichica-spirituale-fisica, occulti metodi di controllo ultraliminale e subliminale sul cui perfezionamento il governo non lesinava finanziamenti. Il governo stesso era al corrente di tutto ciò che la gente consumava. Gli alimenti erano trattati, e quelle persone comuni che avevano i mezzi per permettersi alcuni prodotti non trattati erano rese comunque innocue dal fatto stesso che esse si sentivano ancor più libere perché avevano accesso alla medesima alta qualità di cui usufruiva il potere: fra tali prodotti, ad esempio, vi erano anche quelli realizzati proprio dalla ditta che risultava essere stata fondata in passato da tal dottor Pentaman, un naturopata il quale aveva fama di esser stato un dissenziente poi costretto dagli organi istituzionali a manifestare la sua scelta a favore di un qualunque schieramento, di governo o di opposizione, purché egli prendesse parte apertamente come gli altri alla grande fiera della pubblica opinione politica. 

			Essenzialmente, anche i numerosi privilegiati gestori della comunità, dai minuscoli ai grandi, vivevano in una alienante, agghiacciante illusione, ma nemmeno essi ne erano consapevoli e comunque a loro andava bene così, anzi, lottavano per tale illusione, e il complicato metodo di tale lotta costituiva per essi sia l’effetto e sia la causa del loro modus vivendi, del significato che essi attribuivano alla loro stessa vita, certamente non a quella delle masse; ma questo è un altro discorso. 

			In effetti, anche l’aria era trattata con regolari getti di sostanze psicotrope da aeroplani ad alta quota, e ovviamente tutti senza distinzione, gli inermi e i potenti, respiravano la medesima aria. Tralasceremo poi qui i dettagli relativi al fatto che naturalmente tutti senza distinzione – ovvero, ripetiamo – gli inermi e i potenti, espletavano le medesime funzioni fisiologiche, si ammalavano, invecchiavano e morivano. 

			L’azione incessante e capillare dei media, dalla nascita alla morte delle persone, esercitava il suddetto appiattimento psichico-spirituale-fisico. Inoltre, le scuole erano contenitori-appendice dei mass-media. I luoghi di culto erano aperti soltanto a gruppi di persone ed esclusivamente su appuntamento, sintomo del fatto che un vecchio dio privo di cuore, un dio temibile, cieco, sordo, muto, sembrava aver prevalso su un giovane dio dotato di un grande cuore, un dio amorevole, vedente, udente, parlante.

			Non esistevano soldi materiali ma soltanto virtuali, i Creds. 

			Eviteremo qui di descrivere il come e il dove si svolgevano le guerre: chi la guerra non la vive, magari la immagina per come può o per come gli viene mostrata, ma comunque purtroppo la realtà della guerra supera qualunque fantasia. Né illustreremo quali erano le modalità di punizione dei crimini, che fossero veri o presunti tali. In ambito civile, già la sola presenza delle forze dell’ordine rappresentava una concreta garanzia del fatto che il sistema di potere sarebbe stato pronto a reprimere qualunque forma di eventuale rivolta violenta popolare e intellettuale, e ciò costituiva un deterrente per ipotetiche proteste o sommosse che sconfinassero oltre gli invalicabili limiti consentiti, ovvero quelli dell’espressione verbale, artistica, culturale; in ogni caso, tali avvenimenti tumultuosi erano assai improbabili, data la narcosi comunitaria complessiva di cui si è fatto cenno. 

			Ma, recentemente, ciò che più aveva presa sulle persone era proprio la paura della Dream Police, timore che era sia possibilmente fomentato da strumentali voci di corridoio messe in giro attraverso “fessure” da parte delle istituzioni stesse e sia alimentato da un inquieto passaparola spontaneo fra la gente. Era opinione diffusa il fatto che coloro i quali venivano scoperti dalla Dream Police fossero inevitabilmente condannati ovvero fatti sparire senza lasciare alcuna traccia. Si diceva altresì che fossero proprio tali misteriose e numerose sparizioni ad alimentare certi morbosi programmi televisivi d’alto gradimento. 

			In realtà, dicevamo, la Dream Police mai era stata vista in azione. Sembrava, appunto, una diceria, un’idea, un’ombra che nessuno aveva mai incontrato. Come nel caso di passate entità occulte, la cui esistenza era sempre rimasta un enigma per i più ed aveva costituito perfino un innocuo argomento di cui si erano occupate ugualmente intriganti pubblicazioni esoteriche e patinate rubriche mediatiche, quasi al medesimo modo la Dream Police era una sorta di inquietante leggenda. Le persone temevano dunque che, nell’ambito della totale libertà di espressione, i propri sogni potessero essere in qualche modo spiati da tale fantomatico organo di controllo. 

			In quel periodo, a Quidmo talvolta era capitato di sognare d’aver preso parte ad avventurose imprese di assalto e furto contro i tanti privilegiati perfino dentro le loro abitazioni, oppure a sommosse popolari o ad azioni di gruppi sovversivi, eventi passati o immaginari, ma certamente non si era trattato di situazioni concrete come invece quella che lui aveva vissuto quella notte. Inoltre, in genere, le rivolte collettive o le lotte di nuclei organizzati mai erano servite a cambiare la sostanza delle cose. Comunque, tali sogni coinvolgevano Quidmo emotivamente e dunque quelli potevano risultare sogni pericolosi o, per lo meno, erano da considerarsi rischiosi. Però ai sogni, così come ai desideri, non si comanda: questo credeva Quidmo, e pertanto egli non si sentiva colpevole di alcunché. 

			Tempo addietro erano state congetturate alcune inquietanti tasse come quelle sul pensiero, sul sogno, sull’emozione, sul sentimento, sull’innamoramento, sull’orgasmo, sullo stupore, sul sobbalzo, sull’esitazione, sull’indignazione, sulla meditazione, però realizzare un dettagliato accertamento individualizzato di quel genere si sarebbe sicuramente rivelato troppo difficile per il governo e dunque il progetto era stato accantonato. Invece, all’epoca di Quidmo non vi era bisogno di tale ipotetica verifica capillare: tutti indistintamente erano tassati forfettariamente fin dalla nascita tramite la famosa existence tax, la tassa all inclusive sull’esistenza, e coloro i quali strada facendo risultavano in condizioni economiche tali da non riuscire a pagare regolarmente quella tassa – che era considerata certamente e unanimemente la tassa indiscutibile per eccellenza – accumulavano un debito che andava in eredità ai propri discendenti, ai quali sarebbe poi toccato mettersi in pari con il governo. In tale sistema, fra la gente si era inevitabilmente diffusa la sensazione che il governo fosse da considerarsi come il surrogato di un dio e, circa quel tema, Quidmo aveva trattato in un suo libro che lui aveva preferito non dare ancora alle stampe, pur se la libera espressione era ufficialmente incoraggiata, come già evidenziato.

			Per apparente paradosso, forse era proprio la libertà d’espressione che aveva portato gli individui a timori presumibilmente assurdi, poiché anche questo era, è, parte della natura umana. La paura è nella natura umana. 

			Le cose andavano come andavano, qualcuno se la passava bene, qualcuno meno bene, qualcuno viveva in condizioni disperate: il governo lo sapeva e faceva in modo di mantenere i privilegi e di assicurarsi che chi stava male stesse male un gradino sotto la soglia dell’adunanza di gruppi in eventuale rivolta violenta indipendente dai Syndaco. In tutto questo, i casi singoli si auto-eleminavano da sé oppure, come già detto, talvolta qualcuno spariva. Proteste, dibattiti televisivi, elevati indici di ascolto, arguti saltimbanchi “contro”: tutto funzionale al potere. Come osservavamo, chi non prendeva parte alle manifestazioni organizzate dai Syndaco nelle strade e nelle piazze, era nascostamente oggetto di attenzione particolare da parte del governo; chi non esprimeva la propria posizione negli incontri collettivi, nei luoghi pubblici o nei social networks, era silenziosamente considerato un dissenziente: Quidmo non partecipava alle une né agli altri. Inoltre, fatta la inevitabile e debita distinzione – pur caratterizzata dagli umani limiti – riguardante cattedre e banchi fra insegnanti e discenti, istintivamente a Quidmo nelle riunioni in generale non piaceva il tavolo rettangolare e neppure quello ovale né quello a semicerchio, poiché essi presupponevano un capotavola o un centrotavola. A giudizio di Quidmo, ovunque, nelle famiglie, nelle aziende, nelle monarchie, nei parlamenti e via dicendo, non avrebbe dovuto esser necessario un capotavola o un centrotavola per riconoscere un valido punto di riferimento: Quidmo riteneva che a capotavola o a centrotavola potesse starci soltanto un dio buono, non un essere umano, e pertanto Quidmo prediligeva il tavolo rotondo, attorno al quale le persone possono sistemarsi ad ugual distanza fra di loro, o tutt’al più egli accettava il tavolo quadrato anche se ovviamente non era la stessa cosa rispetto a quello rotondo. 

			In quanto ai suoi simili, collocato per un attimo da parte il famoso assunto riguardante l’umana ipotetica colpa originaria relativa alle infermità e deformità, Quidmo considerava come una miserabile – umana, appunto – presunzione la tradizionale convinzione di chi credeva che l’essere umano fosse una macchina perfetta, alcuni addirittura la definivano meravigliosa. Perfetta per cosa? Meravigliosa per chi? Allora anche ogni animale potrebbe esser valutato come una macchina perfetta o meravigliosa. Però, una macchina che, oltre a sentire piaceri, sente anche dolori da lievi a insopportabili, che funziona esclusivamente tramite ineludibili necessità alimentari e fisiologiche, che percepisce e può emettere fetori, che si inceppa, si rompe, sanguina, va in pezzi, quando addirittura non viene fabbricata già difettosa, una macchina così tragicamente vulnerabile, non può ragionevolmente essere considerata una macchina perfetta o meravigliosa: invece è semplicemente una macchina. Secondo Quidmo, nel caso specifico l’essere umano era una macchina a metà strada fra l’animale e ciò che si intende per dio.

			E, a proposito di dio, talvolta Quidmo si era posto alcuni interrogativi ed aveva formulato alcune sue risposte personali. Per chi crede in dio, esiste forse un dio per i benestanti e un dio differente per i disagiati? E, fra ricchi e poveri, coloro i quali pregano dio, pregano forse tutti il medesimo dio? Anche senza saperlo, anche al di là delle differenze fra religioni? Ovvero: dio è per tutti lo stesso dio? Se lo è, allora perché mai, fra benestanti e disagiati, a parità di bontà d’animo – si badi – e a parità di preghiera, chi è ricco dovrebbe sentirsi benedetto da dio? Se chi è ricco si sente benedetto da dio, allora chi è povero come dovrebbe sentirsi in relazione a dio? Alla luce di questa domanda, una formula sedicente laica come, ad esempio, il comunismo, non sembra corrispondere affatto all’ateismo: semmai, il comunismo è un disperato e lodevole tentativo umano, la cui realizzazione risulta però letteralmente disumana e quindi aberrante per gli esseri umani stessi con la loro controversa natura, date oltretutto le oggettive differenze esistenti fra le capacità e le caratteristiche dei singoli individui, i quali sono tutti uguali gli uni agli altri e simultaneamente ognuno diverso dall’altro. Dunque un tentativo di cosa? Forse di rendere meno drammatiche tali differenze? Forse di compensare i disequilibri insiti in ciò che dio ha fatto, ripetiamo, ciò che dio ha fatto? Sì: ciò che dio ha fatto. Di fronte a tutto ciò che è stato fatto, qualcuno parla dell’“umano libero arbitrio”. Però, se ci si riflette su seriamente, la definizione “umano libero arbitrio” è un’espressione umana che vorrebbe indicare un concetto inerente ad una capacità che invece umana non è. L’“umano libero arbitrio”, infatti, è un ossimoro, l’“umano libero arbitrio” è limitato tanto quanto limitata e limitante è la misera natura umana in sé e per sé: che libero arbitrio può mai essere quello di una specie vivente la quale risulta essere un impasto di bene e di male, e la quale si trova a dover andare avanti nella costante minaccia di morte e di malessere già per il fatto stesso di trovarsi al mondo, una specie vivente condizionata dai propri ineludibili bisogni, caratterizzata sia da una natura così imperfetta, sia da marcate differenze strutturali individuali, e sia dalla compresenza di desiderio e di paura, di gioia e di sofferenza? Tanto più che i motivi della gioia e della sofferenza risiedono anche nell’interazione fra gli esseri umani stessi, i quali, appunto, causano l’un l’altro inevitabile gioia o inevitabile sofferenza, consapevolmente o inconsapevolmente. Il “vero libero arbitrio”, invece, appartiene ad una dimensione sovrumana la cui natura, luminosamente elevata in raffronto all’umano miscuglio animale-spirituale, consente a tutti gli esseri che ne fanno parte di praticare – appunto – il “vero libero arbitrio” stesso: e in tale dimensione superiore magari ciò che umanamente si intende per “vero libero arbitrio” non esiste, poiché probabilmente lì non esiste altro modo di essere se non tale supremo modo. Dunque, la verità è che in relazione a noi esseri umani il libero arbitrio è un concetto talmente alto che non possiamo arrivare neanche ad immaginarlo né a sognarlo, tantomeno a definirlo se non in termini umani ovvero inadeguati. Però, allo stesso tempo, tutto ciò non vuol affatto supportare una deresponsabilizzazione delle azioni umane. 

			Ecco allora la domanda fondamentale, secondo Quidmo: cosa si intende per “dio”? Quali sono le forze in gioco e quale rapporto c’è fra di esse, sui due campi assoluti, cioè quello del bene e quello del male, quando si parla di dio? Il politeismo ha risposto a modo proprio descrivendo una molteplicità che risulta essere più che altro uno specchio della natura umana. Il monoteismo è sempre stato in difficoltà nel dare la risposta, infatti è dovuto ricorrere a dogmi. La trinità cristiana risulta un buon compromesso fra il politeismo e il monoteismo, ovvero rappresenta una umanizzazione di tre forze supreme e una “familiarizzazione” della loro interrelazione (padre, figlio, spirito santo), di cui il dio unico si compone. Però finora anche la trinità cristiana è stata illustrata a suon di dogmi ed è dunque stata sostanzialmente spacciata per indecifrabile con la motivazione secondo cui non è possibile spiegare umanamente e comprendere umanamente le dinamiche divine: sappiamo che tale motivazione è fondata e autentica, l’abbiamo detto poc’anzi a proposito del libero arbitrio, eppure, riguardo alla trinità cristiana, per Quidmo una umana spiegazione possibile esisteva, e proprio su tale argomento egli aveva pubblicato il suo primo libro, rimasto non casualmente pressoché ignoto fino ad allora, come anche i suoi libri successivi, per la comunità. Virtù del sistema di potere vigente.

			Ma tornando qui al lodevole tentativo di rendere meno drammatiche le differenze nella qualità dell’esistenza fra gli esseri umani, quella di Francesco d’Assisi, per esempio, risulta essere una regola pratica per dire: “Ti ringrazio, dio, per le ricchezze materiali che mi hai dato, però io preferisco non avere ricchezze materiali in questo mondo nel quale v’è pure chi non ha di che sfamarsi”. Il francescanesimo è un riflesso del lato buono e giusto di dio, oppure è un riflesso di un dio buono e giusto: ma non è questa la sede per trattare della natura di Cristo, “il rivoluzionario al più alto grado, modello insuperabile di amore”, secondo la definizione formulata da Grisi nella sua introduzione all’opera di Renan, per chi fosse eventualmente interessato. Dunque, sarebbe bene adoperarsi al fine di una distribuzione del benessere per tutti, sulla base di una ipotetica parità nella buona volontà personale e tenuto conto delle differenze naturali nelle capacità individuali, ma purtroppo è impossibile metter ciò in pratica, date sia tali stesse differenze sia la su descritta natura umana.

			Quidmo sapeva pure che, per integrare i tentativi di risposta alle domande riguardanti dio, vi sarebbe anche la teoria dell’innesto genetico operato da esseri evoluti extraterrestri sui primati. E’ cosa nota: tale spiegazione sull’origine dell’umanità, supportata dall’archeologia, in sintesi illustrerebbe il fatto che, eseguita quella operazione “divina”, i suddetti extraterrestri dopo un po’ avrebbero – verrebbe da dire – abbandonato l’umanità a se stessa magari sperando che essa poi non avrebbe combinato troppi scempi comunitari e guai ambientali nell’autogestione; la su esposta spiegazione risulterebbe correlata pure al fatto che gli extraterrestri in questione sarebbero poi andati via da questo pianeta forse perché avevano altro da fare, comparendo però successivamente di tanto in tanto sotto varie forme e in varie maniere, talvolta anche per dare un aiuto, fenomeni relativamente ai quali ormai non si tratta di credere o di non credere bensì di voler conoscere o di non voler conoscere.

			Ma Quidmo non era il solo ad avere queste opinioni. 
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